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ECSA e ICS nettamente contrari all’ipotesi di un’imposta per finanziare il riciclo sostenibile della navi, a cui starebbe lavorando l’UE

L’ipotesi su cui sta lavorando l’Unione Europea di istituire una tassa di scopo per le navi
che scalano i porti del continente, destinata a finanziare le demolizione ecosostenibili,
ha messo in allarme le organizzazioni di categoria dell’industria marittima.

Bruxelles,  nell’ambito  dell’applicazione  del  nuovo  Regolamento  Europeo  sulle
demolizioni navali – che prevede tra le altre cose la creazione di una lista di cantieri
approvati della Commissione e quindi autorizzati a svolgere attività di ship-recycling –
starebbe infatti valutando la possibilità di istituire una licenza di demolizione, che tutte
le navi battenti qualsiasi bandiera dovranno assicurarsi pagando una tassa per ogni
scalo in un porto europeo. Le finanze così raccolte andrebbero a costituire un apposito
fondo destinato a coprire i costi di demolizione della nave stessa, che verrà corrisposto
quindi  solo  all’ultimo  proprietario  del  mezzo  ed  esclusivamente  se  la  demolizione
avverrà i uno dei cantieri presenti nella lista (che non è ancora stata compilata) e quindi
approvati dalla stessa UE.

Se questa ipotesi dovesse diventare realtà – hanno subito messo in guardia ECSA
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(European  Community  Shipowners’  Associations)  e  ICS  (International  Chamber  of
Shipping), si creerebbero gravi danni ai partner commerciali dell’Europa, come Cina,

India, Giappone e Stati Uniti.

Le due associazioni,  che rappresentano oltre l’80% della flotta mercantile  mondiale,  hanno anche dichiarato che una tassa come quella appena delineata potrebbe di  fatto
compromettere l’implementazione della Convenzione di Hong Kong, approvata in sede IMO proprio per rendere più sicure ed eco-sostenibili le demolizioni navali, e a cui la stessa
Unione Europea si è ispirata per redigere il proprio regolamento.

Questo schema, quindi, secondo OCSA e ICS è da rigettare in toto. “Oltre che essere complesso e molto difficile da amministrare, un fondo come quello prospettato dall’UE
costituirebbe un affronto alla Convenzione di Hong Kong dell’IMO, che ha già fissato gli standard in tema di demolizioni navali” ha commentato Patrick Verhoeven, Segretario
generale dell’ECSA.

“Una misura così unilaterale e draconiana, specialmente se applicata alla navi battenti bandiere extra-UE, sarebbe certamente vista dai partner commerciali internazionali come
un’interferenza anti-concorrenziale nello shipping. C’è il concreto rischio che altre nazioni possano applicare misure di ritorsione” ha aggiunto il Segretario Generale dell’ICS Peter
Hinchliffe.

Secondo le due organizzazioni  internazionali,  l’UE dovrebbe piuttosto concentrare i  propri  sforzi  per convincere i  paesi  membri  a ratificare la Convenzione di  Hong Kong e
riconoscere  gli  sforzi  che  sono  stati  fatti  dai  cantieri  di  demolizione  asiatici  per  ottenere  le  certificazioni  relative  agli  standard  IMO e  includere  queste  aziende  nella  della
Commissione prevista dal Regolamento europeo sullo Ship Recycling.

Con questo obbiettivo, ECSA e ICS stanno lavorando una dettagliata memoria sulla proposta del fondo europeo che presto verrà sottoposta alla Commissione, ai Paesi membri
dell’UE e al Parlamento Europeo.
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